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inferiore al vero, tanto da poter essere definiti “mi‑
niaturistici” o “miniaturizzati”. Nella maggior parte 
dei casi essi vengono inseriti nella forma di piccoli 
busti in una nicchia appositamente scavata nel tim‑
pano, ma possono anche trovare collocazione nella 
forma a figura intera all’interno di una nicchia nel 
fusto della stele. La cronologia degli esempi studiati 
da Mansuelli si addensa tra la seconda metà del II se‑
colo e la prima metà del successivo. Tale epoca coin‑
cide con una fase avanzata nell’evoluzione delle stele 
sepolcrali dell’Italia settentrionale: abbandonata la 
consistenza architettonica – ereditata dall’ellenismo 
– che contraddistingueva generalmente le stele dal‑
la fine dell’età repubblicana fino a tutto il I secolo 
d.C., la produzione successiva è caratterizzata da un 
appiattimento dei partiti decorativi sulle due dimen‑
sioni della fronte e da un aspetto prevalentemente 
disegnativo piuttosto che plastico, tanto che si è po‑
tuto parlare per tali monumenti di riduzione a “pa‑
gina scritta”6. In questo processo gli elementi archi‑
tettonici (semicolonne o paraste, capitelli, architravi, 
frontoni e acroteri) scompaiono o vengono sempli‑
ficati e ridotti a elementi grafici di partizione della 
facciata della stele. La decorazione figurata risente 
di questa tendenza generale: i ritratti, in particolare, 
non vengono più concepiti come statue all’interno 

6  Mansuelli 1967, pp. 29‑43; Rebecchi 1968, 
pp. 296‑299; Rinaldi tufi 1971, pp. 127‑128, 143, 163; Re‑
becchi 1972, pp. 194‑199, 205‑207; Rebecchi 1982‑1983, 
p. 49; Ortalli 2000, pp. 211 (tavola tipologica), 220. Processi 
simili si riscontrano in Istria: cfr. Starac 2000, pp. 106‑108 e 
117 (tavola sinottica).

Questo contributo intende rendere un grato omag‑
gio alla Prof.ssa Monika Verzár ricollegandosi a due 
temi di ricerca da lei affrontati recentemente: la ti‑
pologia delle stele funerarie, in particolar modo di 
quelle aquileiesi1, e la “microscultura”, che è stata di‑
scussa con particolare riguardo agli esemplari a tutto 
tondo in un intervento al convegno di Klagenfurt 
Römische Steindenkmäler im Alpen-Adria-Raum 
(2‑4 ottobre 2013)2. Nello sviluppo delle seguenti 
osservazioni partirò da alcuni spunti emersi dalla 
mia tesi di specializzazione elaborata sotto la super‑
visione della Prof.ssa Verzár, avente come oggetto la 
tipologia delle stele sepolcrali di Aquileia fra i secoli 
II e IV d.C.3.

Il termine “microscultura” o “microplastica” in 
riferimento all’apparato figurativo delle stele fune‑
rarie è stato introdotto da Guido Achille Mansuel‑
li nel suo studio monografico del 1967 sulle stele di 
Ravenna e dell’area basso-padana4 ed è restato in 
uso successivamente presso Fernando Rebecchi e al‑
tri studiosi5. Sotto tale definizione si comprendono 
i ritratti dei defunti realizzati in scala notevolmente 

1  Verzár 2009 (sulla tipologia delle stele di Aquileia tra I 
secolo a.C. e I d.C.); Verzár-Bass 2013 (sulle stele con figure 
intere in Italia settentrionale).

2  Verzár-Bass c.s.
3  La tesi, intitolata Le stele funerarie di Aquileia dal II al 

IV secolo d.C. – Una proposta di classificazione, è stata discussa 
nel 2009 alla Scuola di Specializzazione in Archeologia Classica 
dell’Università di Trieste.

4  Mansuelli 1967, pp. 77‑79.
5  Rebecchi 1997, p. 398; cfr. Franzoni 1987, p. 58 ad 
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Realizzazioni di “microscultura” si ritrovano 
nella plastica a tutto tondo già nel V secolo a.C., si 
diffondono poi durante l’epoca ellenistica soprat‑
tutto in risposta alla domanda di copie dei grandi ca‑
polavori statuari e perdurano in epoca romana fino 
alla tarda antichità: Aquileia ne offre interessanti 
esempi10. I rilievi in scala miniaturistica, che qui in‑
teressano, decorano monumenti funerari aquileiesi 
fin dalla primissima età imperiale11. Ancora nel I se‑
colo d.C., nelle stele sepolcrali locali s’incontrano, 
eseguiti con compiaciuta acribia di dettaglio, sog‑
getti di varia natura: uccelletti colti nell’atto di bec‑
chettare grani, bacche o uva12; armi allusive alla pro‑
fessione militare del defunto13; la figura intera del 
defunto impegnata in un mestiere14 o sdraiata a ban‑
chetto15; tritoni16. Nei rari esempi in cui il defunto 

10  Sul problema in generale cfr. Bartman 1992, che fissa 
come criterio di distinzione l’altezza inferiore a 1 m. Esempi da 
Aquileia: Verzár-Bass c.s.; Scrinari 1972, cat. nn. 52 (sta‑
tuetta di danzatrice o Menade: prima metà I secolo d.C.; cfr. an‑
che Verzár-Bass (ed.) 1991, cat. 5: fine I secolo a.C. – I d.C.; 
contra, Christof 2001: IV secolo d.C.), 198 (Antonino Pio?), 
199 (probabile Geta; contra, Rebaudo 2007, cc. 131‑133, 
figg. 26‑27: fine I secolo d.C.), 242 (Sabina?); Lupa, n. 17537 
(gruppo di gladiatori in lotta).

11  Cfr. Scrinari 1972, cat. nn. 317 (urna con scena di 
transitus: I secolo d.C.), 322 (urna con scena di banchetto fu‑
nebre: fine I secolo a.C.), 388 (ara di Petilia Iusta, con figura 
di Venere? e albero; cfr. anche Dexheimer 1998, cat. n. 65; 
Lettich 2003, n. 367: II secolo d.C.), 604 (rilievo con Giove 
che fulmina un empio: I secolo d.C.; sul significato cfr. Zacca‑
ria 1997, p. 73, nt. 39). Al di fuori dell’ambito funerario, cfr. 
la fontanina del tipo fons saliens, versione miniaturizzata di un 
ninfeo con arredo scultoreo (Scrinari 1972, cat. n. 283: metà 
II secolo d.C.; Verzár-Bass (ed.) 1991, cat. n. 35: prima età 
imperiale).

12  InscrAq 2789 = Lettich 2003, n. 116 (stele di M. Au-
relius); InscrAq 2816 = Lettich 2003, n. 87 (stele di Daza); 
Scrinari 1972, cat. n. 341 = InscrAq 2845 = Lettich 2003, 
n. 124 (stele di L. Caelius); cfr. Scrinari 1972, cat. n. 403 (cu‑
spide piramidale di ara).

13  Franzoni 1987, cat. n. 7 (cfr. n. 27) = InscrAq 2835 = 
Lettich 2003, n. 106 (stele di C. Firmidius Rufus); cfr. Scri‑
nari 1972, cat. n. 597 (piccolo timpano con trofeo: I secolo 
d.C.).

14  Scrinari 1972, cat. n. 357: zoccolo di stele con raffigu‑
razione dell’officina di un fabbro (cfr. Pflug 1989, cat. n. 45; 
Mercando, Paci 1998, cat. n. 56); cfr. ibidem, cat. n. 405 (cu‑
spide piramidale d’ara con figura di un fornaciaro).

15  AE 1978, 357 = InscrAq 2799 = EDR, EDR077186 (L. 
Cigaina: prima metà I secolo d.C.).

16  Scrinari 1972, cat. n. 340 = InscrAq 2751 = Lettich 
2003, n. 436 (stele di Cn. Acilius Relatus: fine I secolo d.C.); cfr. 
Scrinari 1972, cat. n. 407 (cuspide piramidale di ara: fine I 

di un naiskos oppure come mezze figure che si affac‑
ciano a una finestra (c.d. Fenstergucker) o a un’altra 
apertura in facciata – tale era, a grandi linee, la conce‑
zione sottesa alle stele pseudo-architettoniche –, ma 
si riducono di proporzioni, perdono la plasticità e la 
definizione dei dettagli fisionomici. I precedenti di 
età tardorepubblicana e altoimperiale conservavano 
il loro valore iconografico identificando determina‑
te personalità – quelle dei defunti onorati nelle iscri‑
zioni –, sebbene nella maggior parte dei casi non si 
potesse parlare di ritratti fisionomici tout court, dal 
momento che essi seguivano più o meno da vicino 
i tipi iconografici e i modi stilistici in voga nelle re‑
lative epoche (il cosiddetto Zeitgesicht). Le “micro‑
sculture” delle stele medioimperiali, invece, possono 
essere considerate piuttosto come “ritratti intenzio‑
nali” o “tipologici”, nel senso che in genere, a causa 
della piccola scala e talvolta anche della qualità cor‑
siva di esecuzione, si tralascia l’annotazione dei trat‑
ti individuali per restituire sostanzialmente dei tipi 
figurativi, allusivi all’identità e al ruolo del defunto7. 
Come “pagina scritta”, le stele di questa fase conten‑
gono nell’iscrizione una parte essenziale del messag‑
gio che il monumento intende comunicare: al testo è 
dunque demandata la funzione di individualizzare in 
modo univoco il defunto onorato. Va detto, tuttavia, 
che non sempre “microscultura” è sinonimo di bassa 
qualità e di approssimazione: anzi, in più casi – par‑
ticolarmente nell’area ravennate e basso-padana e, 
come subito vedremo, ad Aquileia – la piccola scala 
può diventare occasione per realizzare opere di pre‑
ziosismo miniaturistico e notevole perizia tecnica8. 
L’equilibrio misurato e la sobria eleganza di questi 
monumenti ben s’inquadrano nel clima classicistico 
che contraddistingue il II secolo d.C., in particolar 
modo dall’epoca adrianea in poi9.

Lo scopo del presente studio è di tracciare a 
grandi linee la genesi e lo sviluppo del ritratto minia‑
turistico nelle stele funerarie della Cisalpina e, nel‑
lo specifico, descrivere l’aspetto che tale fenomeno 
ebbe ad Aquileia, con particolare riguardo ai ritratti 
entro il timpano.

7  Mansuelli 1967, pp. 34‑35, 77‑79; Rinaldi Tufi 
1971, pp. 125‑126, 156‑157.

8  Mansuelli 1967, p. 34 e cat. nn. 38, 39, 57, 58, 91, 92.
9  Rebecchi 1972, pp. 199‑200.
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a)  il busto del defunto, grande al vero o di 
poco inferiore, è collocato in una nicchia che incide 
malamente l’articolazione architettonica della stele 
(timpano e trabeazione), che era già stata preordina‑
ta in una prima fase di lavorazione anteriore all’ac‑
quisto da parte del committente21;

b)  il busto, grande al vero o ridotto di poco, è 
inserito nel timpano della stele organicamente, sen‑
za alterarne la struttura22; negli esempi più antichi, 
come nel timpano di un’edicola o stele funeraria da 
Aquileia23, il taglio si situa subito alla base del collo;

c)  il busto miniaturistico è collocato entro un 
clipeo o un medaglione al centro del timpano: mi 
sono noti quattro casi ancora di I secolo d.C., uno 
dei quali, significativamente, proviene da Aquileia 
(v. infra, n. 1 e fig. 1)24.

Va tenuto conto che la prima soluzione può essere 
stata determinata dalla mancanza di altro spazio di‑
sponibile per inserire il ritratto. È possibile altresì che 
nelle soluzioni a-b la posizione elevata si riferisca alla 
maggiore importanza dell’effigiato nel contesto della 
sua famiglia25. La terza soluzione è la più interessante 
per il discorso che qui si fa, sia perché anticipa i ri‑

21  Cfr. Pflug 1989, cat. nn. 10 (da Ravenna, secondo 
quarto I secolo d.C.), 52 (da Modena, terzo quarto I secolo 
d.C.), 300 (= CSIR Mediolanum-Comum II 1990, cat. n. 21: da 
Milano, terzo quarto I secolo d.C.).

22  Cfr. Pflug 1989, cat. nn. 22 (da Rimini, metà I secolo 
a.C. circa), 188 (= Soffredi 1954, pp. 51‑52, fig. 25 = Lupa, 
n. 14615: di provenienza ignota, conservata a Padova, terzo 
quarto I secolo d.C.), 214 (da Ateste, secondo quarto I secolo 
d.C.): negli ultimi due casi sono ritratti bambini.

23  Scrinari 1972, cat. n. 323 (seconda metà I secolo a.C. 
– prima metà I d.C.).

24  Gli altri tre casi sono: Scarpellini 1987, pp. 49, 112 
e cat. n. 3 (da Saturnia, età augustea); Pflug 1989, cat. n. 254 
(= Scarpellini 1987, cat. n. 6: da Verona, prima metà I se‑
colo d.C.; due minuscoli ritratti sono collocati anche nei trian‑
goli acroteriali); CSIR Mediolanum-Comum II 1990, cat. n. 31 
(dall’agro di Milano, seconda metà I secolo d.C.). Cfr. anche 
Mercando, Paci 1998, cat. n. 53 (da Susa, fine I – inizio II 
secolo d.C.). Altri esempi altoimperiali provengono da Roma o 
dal Centro Italia, ma il busto è sistemato nelle stele in soluzioni 
differenti: Scarpellini 1987, pp. 48‑51, 61, cat. nn. 1‑2, 43 
(da Roma), 25 (da Urbino): età augustea – I secolo d.C.; cat. 
n. 5 (da Roma, fine I – inizio II secolo d.C.); Mander 2013, 
p. 53, fig. 40, cat. n. 145 (da Castel Gandolfo, fine I – inizio II 
secolo).

25  Cfr. Pflug 1989, pp. 106‑107 e cat. nn. 52, 300.

è rappresentato, appare impegnato in un’azione che 
qualifica il suo ruolo sociale (per esempio il fabbro) 
o allude alla sua condizione ultraterrena (cfr. il tran-
situs o il banchetto eroico). Nei piccoli volti manca 
l’intenzione ritrattistica, perché ciò che importa è 
il significato complessivo della scena17. Ancora per 
tutto il I secolo d.C., infatti, i defunti sono ritratti 
sulle stele a grandezza naturale o di poco inferiore 
al vero.

I ritratti miniaturistici hanno generalmente il 
formato di busti o, meno frequentemente, di mez‑
ze figure18. Particolarmente apprezzata è la soluzio‑
ne della “Mantelbüste” (“busto con mantello”), che 
nei ritratti su stele – anche non miniaturistici – si 
afferma dalla fine del I secolo d.C.19. In essa si vengo‑
no a fondere i formati del busto stricto sensu – con 
taglio inferiore arrotondato poco sotto il collo – e 
del “Brustbild”: viene compresa cioè anche una par‑
te del petto e delle spalle panneggiate dalla toga o 
dalla palla. 

Il busto e la mezzafigura, mentre sono sostanzial‑
mente estranei ai rilievi funerari ellenistici20, appa‑
iono propri e congeniali all’arte romana, che ne fa 
una forma tipica dei ritratti funerari. Nel contesto 
delle stele altoimperiali, come sopra si è detto, que‑
sti formati sono generalmente inseriti all’interno di 
una cornice pseudo-architettonica che li fa apparire 
simili a riduzioni di statue. L’inserimento di un ri‑
tratto nel frontone rappresenta di per sé una devia‑
zione rispetto a questa concezione, perché si sfrutta 
un settore che nell’architettura reale non era nor‑
malmente destinato ad accogliere statue iconiche. 
Occorrono tuttavia dei distinguo. Nelle stele dell’I‑
talia settentrionale tra la fine dell’età repubblicana e 
il I secolo d.C., infatti, si verificano tre casi:

secolo d.C.). Il motivo compare già nei coronamenti delle stele 
ellenistiche: cfr. Möbius 1968, pp. 68‑69, figg. 60c, 61.

17  In pochi casi della Cisalpina la scena è raffigurata all’in‑
terno del timpano (cfr. Pflug 1989, cat. n. 45; CSIR Mediola-
num-Comum II 1990, cat. n. 41, con confronti; Mercando, 
Paci 1998, cat. nn. 52‑54, 56, 58, 63).

18  Per la terminologia dei diversi formati, cfr. Pflug 1989, 
pp. 78‑91: si distinguono la figura intera (“Vollfigur”), la mezza‑
figura (“Halbfigur”, con tronco e una / entrambe le braccia o le 
mani), il busto con parte del tronco (“Brustbild”, senza braccia 
o mani) e il busto semplice (“Büste”, con la sola testa e il collo).

19  Cfr. Pflug 1989, pp. 23‑24, 84.
20  Cfr. Pfuhl, Möbius 1977, p. 507.
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un liberto – probabilmente ritratto nel timpano – a 
sé stesso e alla moglie: il buon livello socio-economi‑
co e culturale della coppia è indicato dalle dimensio‑
ni del recinto sepolcrale superiori alla media aqui‑
leiese (70 piedi in agro), dall’epigramma sepolcrale 
che accompagna l’iscrizione e dalla buona qualità e 
originalità della decorazione (ramo di alloro, busto 
“clipeato” miniaturistico) rispetto al repertorio con‑
sueto ad Aquileia31. Prima metà del I secolo d.C.

Stele-ara32 con fusto liscio

2. Stele di P. Annius Caeneus, dedicatagli dai geni‑
tori (fig. 2)33: sovrapposta alla modanatura superio‑
re (kyma lesbio a foglie acantine e listello liscio) è 
scolpita la mezzafigura del giovinetto defunto in ve‑
ste di Ganimede clamidato, fuoriuscente da un ca‑
lice di foglie (“Blätterkelch”); nella mano destra le‑
vata stringe lo stelo di un fiore sorgente dal calice, 
mentre viene ghermito alle spalle dall’aquila di Gio‑
ve. La forma dell’ara e il ricco ornato vegetale, che 
continua con foglie d’acanto pure sui lati del coro‑
namento, alludono alla sacralità del monumento34.  
 
 

31  Cfr. supra, punto c. Le stele con “imagines clipeatae”, ca‑
ratteristiche dell’Italia settentrionale, si accentrano nel I secolo 
d.C. attorno a due poli, Brescia e Altino; ad Aquileia manca‑
no per quest’epoca alta, ma il motivo è documentato in altre 
tipologie monumentali: cfr. Scarpellini 1987, p. 32; CSIR 
Buttrio 2007, pp. 89‑92, cat. n. R 19 (P. Maggi). Non lontano 
da Aquileia, cfr. inoltre la stele di L. Tumbilicius da Ad Trice-
simum nell’agro di Iulium Carnicum/Zuglio (Scarpellini 
1987, cat. n. 31; Pflug 1989, cat. n. 98; Mainardis 2008, 
cat. n. 100: primo quarto I secolo d.C.); Sperti 2010, pp. 150-
152, fig. 6, con altri due esempi friulani, figg. 7-8.

32  Sul tipo cfr. Pflug 1989, pp. 47‑49: “Altarstele”, tipi 
A 1‑2; Faust 1998, pp. 54‑62; Schlütter 1998, pp. 19‑20, 
tipo VI. Cfr. ad Aquileia InscrAq 1239 = EDR, EDR117805 
(L. Cigaina), parimenti con ricco ornato vegetale, e Lettich 
2003, n. 387.

33  CIL V, 8975; Majonica 1898, cc. 130‑131, n. 29 e 
fig. 41; Jucker 1961, p. 141, Skizze 11 (inizio II secolo d.C.); 
Wrede 1981, p. 236 n. 117; Sichtermann 1988, cat. n. 232 
(inizio II secolo d.C.); InscrAq 3271; Mander 2013, cat. n. 
215; EDR, EDR117963 (L. Cigaina). Calcare di Aurisina; 0,50 
x 0,32 x 0,11 m. Trovata a Grado e conservata a Ronchi dei Le‑
gionari presso privati.

34  Foglie e fiori contengono l’idea di rigenerazione propria 
del ciclo vegetativo: cfr. Jucker 1961, p. 141 e passim; Ortal‑
li 2005, pp. 267‑272.

tratti miniaturizzati di II-III secolo d.C., sia perché 
attraverso il clipeo mantiene un rapporto coerente 
con l’originaria struttura pseudo-architettonica del‑
la stele26 e, allo stesso tempo, esplicita il significato 
simbolico del motivo – l’apoteosi ovvero l’eroizza‑
zione del defunto – che la sola collocazione all’in‑
terno del timpano lascia piuttosto indeterminato27.

In conclusione, la pratica di collocare un busto-
ritratto nel timpano si ritrova occasionalmente nelle 
stele cisalpine fin dall’inizio della loro produzione, 
nella seconda metà del I secolo a.C., e perdura nel I 
secolo d.C., allorché compare in alcuni casi la versio‑
ne miniaturistica entro clipeo o medaglione, la qua‑
le va considerata come un precedente diretto delle 
stele medioimperiali di cui ora si dirà.

Ad Aquileia si contano nove stele con ritrat‑
ti miniaturistici28. Di seguito se ne offre un elenco 
suddiviso secondo la tipologia stelare29.

Stele a fusto liscio (“Schaftstele”) 
con frontone inserito

1. Stele di T. Vettidius Phindarus, dedicata a sé stes‑
so e alla moglie (fig. 1)30: busto miniaturistico a 
bassorilievo, tagliato alle spalle, entro medaglione 
circolare corniciato da un cavetto che incide la mo‑
danatura sul lato di base del frontone. Della figura si 
riconosce solo la sagoma a causa della fitta scalpella‑
tura che ha eraso anche la vela sinistra; quella destra 
è decorata da un ramo di alloro. La stele fu eretta da  
 

26  Clipei bronzei eventualmente dorati, con o senza ritratti, 
decoravano infatti i frontoni dei templi: cfr. gli esempi romani 
citati in Mainardis 2008, pp. 85‑88 n. 1.

27  Cfr. Scarpellini 1987, pp. 89, 94.
28  Dal novero va esclusa la stele di Pontia Posilla, che nel 

timpano reca un gorgoneion e non un «ritratto di fanciulla» 
(così invece Scrinari 1972, n. 337: fine I secolo d.C.; Rinal‑
di Tufi 2001, p. 85; Lettich 2003, n. 134). Si è preferito tra‑
lasciare anche la stele pubblicata in Rinaldi Tufi 2001, il cui 
ritratto è inferiore al vero, ma non miniaturistico.

29  Per l’articolazione tipologica cfr. Cigaina c.s.
30  CIL V, 8485; InscrAq 1619; EDR, EDR117985 (L. Ci‑

gaina). Calcare; 1,40 x 0,46 x 0,17 m. Trovata ad Aquileia in lo‑
calità Beligna e conservata nel Lapidario del Museo Marittimo 
e Storico del Litorale croato a Rijeka/Fiume. Ringrazio il dott. 
Ranko Starac e la dott.ssa Palma Karkovic per le foto, le misure 
e le notizie riguardo a questa stele e alla n. 5.
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Stele corniciate con frontone inserito e piccoli 
acroteri a quarto di cerchio

4. Stele di Marcia (fig. 4)37: sul fondo piano del 
timpano si conserva la sagoma di un piccolo busto 
(“Mantelbüste”) completamente eraso; un solco de‑
limita le spalle e il collo. Che si tratti di una donna è 
indicato dai capelli lunghi sotto la linea delle spalle 
ed è confermato dall’iscrizione, dedicata a Marcia. 
Nelle vele, delfini dal profilo morbido e sinuoso pla‑
sticamente rilevati, ma stilizzati come in altre stele 
medioimperiali dove questo motivo di repertorio ha 
perso la freschezza del I secolo d.C.38. L’uso del mar‑
mo e la profondità delle incassature del timpano e 
dello specchio epigrafico denotano una certa dispo‑
nibilità di spesa. Prima metà del II secolo d.C.

5. Stele di T. Badusius Sabinianus, dedicatagli dal 
padre (fig. 5)39: il timpano è occupato da una nic‑
chia concava che ospita il busto (“Mantelbüste”) del 
bambino morto a poco meno di sei anni, vestito di 
tunica e toga con umbo piatto sulla spalla sinistra40. 
Volto privo di notazioni fisionomiche particolari, 
orecchie “a vela”, capelli corti con breve frangia di‑
ritta sulla fronte: nell’insieme il ritrattino è caratte‑
rizzato da un calligrafismo decorativo (cfr. supra, n. 
2). Nelle vele, due rosette dal modellato morbido. La 

37  InscrAq 1267; Zaccaria 1992, cc. 173‑174 n. 13 (= 
AE 1992, 719: fine I – inizio II secolo d.C.); Lupa, n. 17144; 
EDR, EDR117906 (L. Cigaina). Marmo; 0,525 x 0,57 x 0,185 
m. Trovata in località Beligna e conservata al Museo Archeolo‑
gico Nazionale di Aquileia.

38  Cfr. supra, stele n. 3 e le seguenti stele aquileiesi: InscrAq 
1511 = EDR, EDR117861 (L. Cigaina: fine I secolo d.C.); In-
scrAq 2829 = EDR, EDR117955 (L. Cigaina: II secolo d.C.); 
InscrAq 1388 = EDR, EDR117919 (L. Cigaina: fine II – III 
secolo d.C.).

39  CIL V, 1124; InscrAq 904; Mander 2013, cat. n. 216; 
Lupa, n. 19594; EDR, EDR117784 (L. Cigaina). La stele è ri‑
lavorata da un blocco semicilindrico in calcare proveniente dal 
coronamento di un recinto funerario (lorica); 1,52 x 0,65 x 0,24 
m. Trovata ad Aquileia, probabilmente in località Beligna, e 
conservata nel Lapidario del Museo Marittimo e Storico del Li‑
torale croato a Rijeka/Fiume.

40  Per l’umbo “contabulato” sulla spalla sinistra, cfr. Goet‑
te 1990, pp. 57‑58 (attestato a Roma dall’epoca antonina; nei 
rilievi delle province danubiane soprattutto in età severiana). 
Altri esempi da Aquileia: Scrinari 1972, cat. nn. 523, 527; 
sul primo, simile a Sabinianus pure per l’acconciatura cfr. anche 
InscrAq 1407; Lettich 2003, n. 192; Lupa, n. 14555; EDR, 
EDR117922 (L. Cigaina: prima metà III secolo d.C.).

Il mito di Ganimede, coniugato qui con il calice di 
foglie, va letto come un riferimento all’apoteosi del 
giovane prematuramente scomparso35. La capiglia‑
tura corta con frangia diritta sulla fronte sembra ri‑
calcare la moda maschile traianea, ma trattandosi di 
un fanciullo potrebbe essere anche più tarda (cfr. in-
fra, la stele n. 5). II secolo d.C.

Stele corniciata “a listello continuo” 
anche nelle vele

3. Stele di anonima (fig. 3)36: nel timpano a fondo 
piano, piccolo busto (“Mantelbüste”) di giovane 
donna vestita di stola e palla e acconciata secondo 
la moda di Faustina Maggiore (scriminatura media‑
na con ciocche ondulate e rigonfie che, coprendo le 
orecchie, si raccolgono sulla nuca; treccia arrotola‑
ta sulla sommità del capo, solo accennata). Delfini 
nelle vele; una voluta a spirale e una palmetta su cia‑
scuna faccia laterale. La lavorazione in certa misura 
semplificata e linearistica non pregiudica l’impres‑
sione generale di elegante classicismo. Metà del II 
secolo d.C.

35  Wrede 1981, p. 236; cfr. Rinaldi Tufi 1971, 
pp. 134‑135. Per un altro rilievo miniaturistico di Ganime‑
de da Aquileia, cfr. Scrinari 1972, cat. n. 569 (= Sichter‑
mann 1988, cat. n. 233); con lo stesso soggetto, cfr. anche n. 
570 (entrambi di incerta destinazione). Per altri esempi cisalpini 
di ambito funerario, cfr. Lupa, n. 16095 (cuspide di ara funera‑
ria da Trieste); Sichtermann 1988, cat. nn. 224‑227 (soffit‑
ti di edicole funerarie rispettivamente da Milano, Concordia, 
due da Este); buoni confronti sono la stele di Appia Faventina 
da Novara (Sichtermann 1988, n. 230; Mercando, Paci 
1998, cat. n. 99; Epigrafi a Novara 1999¸ pp. 107‑110 e fig. 104; 
pp. 180‑181 n. 45: fine I – prima metà II secolo d.C.) e altre due 
dal Piemonte col motivo nel timpano, senza però intenzioni ri‑
trattistiche (Mercando, Paci 1998, cat. nn. 98, fine I secolo 
d.C.; 100, prima metà II secolo d.C.). Non distante da Aquileia, 
ma già in Norico, cfr. il rilievo di un’edicola funeraria a Šempeter 
(Sichtermann 1988, cat. n. 231: inizio II secolo d.C.; Wal‑
de 2005, p. 124, fig. 219; Lupa, n. 13331: antonino-severiano).

36  Scrinari 1972, cat. n. 336; Lupa, n. 14148. Calcare di 
Aurisina; 0,29 x 0,465 x 0,16 m; altezza del busto: 0,13 m. Senza 
indicazioni di provenienza, conservata al Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia. Una stele severiana dello stesso tipo da 
Virunum potrebbe essersi ispirata a modelli aquileiesi (Lupa, n. 
9160 = Mander 2013, cat. n. 539).
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di entrambi all’apoteosi della defunta. L’acconcia‑
tura “ad elmo”, con scriminatura mediana e ciocche 
lievemente ondulate che si raccolgono sulla nuca la‑
sciando scoperte le orecchie, si data all’epoca tardo-
severiana46. 218‑235 d.C. circa.
Stele corniciata con frontone (tipo incerto)

8. Stele di Sextilia Vera, dedicatale probabilmente 
dai figli (fig. 7)47: nel timpano incavato a nicchia, bu‑
sto (“Mantelbüste”) della defunta avvolta nella palla, 
ritratta come anziana: collo e volto emaciati, guan‑
ce segnate da rughe, bulbi oculari grandi con pupilla 
forata. Tali tratti “veristici” sembrano riprendere le 
tendenze di stile dell’epoca tardo-repubblicana nel 
contesto della rivitalizzazione dell’arte del ritratto 
che ha luogo ad Aquileia a partire dall’età severiana. 
Non si può escludere, tuttavia, una rilavorazione tar‑
do- o post-antica, considerata anche la sproporzione 
tra la testa piccola e le spalle larghe. III secolo d.C.

Stele corniciata centinata con piccoli acroteri 
semicircolari a voluta

9. Stele del myrmillo Q. Sossius Albius o Albus, de‑
dicatagli da una sua liberta (fig. 8)48: in una nicchia 
arcuata sotto il coronamento della stele, figura inte‑
ra (“Vollfigur”) ad altorilievo di un mirmillone ve‑
stito di perizoma (subligaculum) ed equipaggiato 
secondo la sua categoria con elmo crestato, spada 

46  Cfr. Scrinari 1972, cat. nn. 252, 253, 259: gli ultimi 
due condividono con Bassilla anche la resa “a cordone” delle so‑
pracciglia; n. 259 pure le ciocche singole sciolte sulla fronte. Per 
le due pieghe sullo scollo della tunica, cfr. ibidem, cat. nn. 523 
(prima metà III secolo d.C.), 526 (ultima età severiana), 527 
(metà III secolo).

47  InscrAq 1484; Lupa, n. 17160; EDR, EDR117926 (L. 
Cigaina). Calcare; 0,39 x 0,475 x 0,09 m. Trovata nel fondo 
Comelli presso le mura patriarcali a zigzag, dunque in colloca‑
zione di reimpiego all’interno della città antica; conservata nel 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.

48  Gregori 1994, pp. 54‑55, 60, 63; Bertacchi 1994, 
pp. 176‑177, fig. 3; Coarelli 2001, p. 156, fig. 3; Lettich 
2003, n. 133 (= AE 2003, 680); Junkelmann 2008, p. 209, 
fig. 347; Zaccaria, Pesavento Mattioli 2009, p. 276, 
fig. 1; Giovannini 2010, pp. 56‑58, fig. 39; Lupa, n. 17539; 
EDR, EDR007179 (C. Zaccaria, F. Mainardis). Calcare di Au‑
risina; 0,98 x 0,47 x 0,15 m. Trovata nel suburbio di Aquileia 
lungo la via Annia, 300 m circa a est della località Ponte Rosso, 
e conservata nel locale Museo Archeologico Nazionale.

qualità del monumento, improntato al gusto sobrio 
e raffinato del “classicismo” medioimperiale, e le di‑
mensioni del recinto – 45 x 50 piedi – superiori alla 
media aquileiese indicano il buon livello socio-eco‑
nomico della famiglia. Fine II – inizio III secolo d.C.

6. Stele di Trosia41: nel timpano, incavato a nicchia 
come nella stele precedente n. 5, è scolpito il busto 
(“Mantelbüste”) della defunta d’aspetto giovanile, 
abbigliata con stola e palla che avvolge entrambe le 
spalle. L’acconciatura, con scriminatura mediana e 
orecchie scoperte, si data in epoca tardo-severiana42. 
Il frontone con rampanti ripidi mostra la perdita di 
consistenza struttiva tipica delle stele tarde43; nelle 
vele, delfini. Prima metà del III secolo d.C.

7. Stele della mima Bassilla, dedicatale dall’archimi‑
mo e dai colleghi della compagnia teatrale (fig. 6)44: 
in una prima fase di lavorazione la lastra era stata 
impaginata con un frontone di cui si conservano 
incisi gli angoli laterali; in seguito alla richiesta del 
committente, il motivo del busto miniaturistico 
nel timpano è stato ampliato a mezzafigura (“Hal-
bfigur”) entro medaglione, restando comunque ben 
inferiore al naturale. La mima, vestita con tunica e 
mantello dal quale fuoriesce la mano destra atteg‑
giata in gesto oratorio45, è celebrata nell’epigramma 
esametrico come “decima Musa”: il testo e il ritratto 
– nel tipo della c.d. imago clipeata – alludono quin‑

41  CIL V, 1421; InscrAq 1562; Cigaina 2009, cc. 391‑393, 
fig. 11 (con disegno settecentesco del pittore Francesco Zamo‑
lo) = AE 2009, 359. Trovata ad Aquileia, poi dispersa.

42  Sulla datazione cfr. Cigaina 2009, ibidem. L’acconcia‑
tura, l’abbigliamento e lo scollo pieghettato della stola si ritro‑
vano simili nella mima Bassilla (cfr. infra, n. 8 e fig. 6).

43  Cfr. Mansuelli 1967, pp. 35‑36.
44  Scrinari 1972, cat. n. 343; Scarpellini 1987, cat. 

n. 23; InscrAq 710; Zaccaria 1994, p. 86 n. 1 e passim; AE 
2002, 121; Lettich 2003, n. 295; AE 2004, 595; Boffo 
2006, pp. 28‑30 e fig. 4; Lupa, n. 14005; EDR, EDR117989 (L. 
Cigaina). Calcare di Aurisina; 0,94 x 0,545 x 0,14 m; altezza del 
medaglione 0,24 m; larghezza 0,325 m; altezza della testa 0,11 
m. Trovata in collocazione di reimpiego nel cimitero della basi‑
lica dei SS. Felice e Fortunato (a sud-est di Aquileia) e conserva‑
ta nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.

45  Su questo gesto cfr. Richter 2003, in particolare 
pp. 98‑102 per il contesto teatrale. Nello stesso modo è ritratto 
un mimo all’incirca coevo morto a Patara, in Licia (cfr. Bof‑
fo 2006, ibidem). Ad Aquileia, cfr. Scrinari 1972, cat. n. 539 
(fine IV secolo d.C.): ritratto maschile entro acroterio di sar‑
cofago.
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clipei nel timpano dei templi. Quindi, attraverso 
una fase intermedia nella prima metà del II secolo 
d.C., quando il busto – ormai nella forma prevalen‑
te della “Mantelbüste”52 – si staglia contro il fonda‑
le piano del timpano (nn. 3‑4), si giunge alla forma 
della “nicchia-timpano”, in cui lo spazio interno del 
frontone è occupato completamente da una nicchia 
concava contenente il busto (nn. 5, 6, 8)53. Nel caso 
particolare della stele di Bassilla, l’interesse per il ri‑
tratto ha preso il sopravvento sulla residuale strut‑
tura architettonica del triangolo frontonale in‑
grandendo la nicchia a medaglione e il formato del 
ritratto da “Mantelbüste” a mezzafigura.

Tale evoluzione si legge alla luce del generale de‑
clino del ritratto funerario nelle stele cisalpine a par‑
tire dalla fine del I – inizio del II secolo d.C. Se il 
ritratto a figura intera del gladiatore Sossius (n. 9) si 
colloca in linea di continuità con analoghe raffigura‑
zioni miniaturistiche di I secolo d.C. il cui precipuo 
scopo era la rappresentazione del mestiere ovvero 
della funzione dell’effigiato (cfr. supra), ben più sor‑
prendente è il salto concettuale che si verifica con la 
miniaturizzazione dei busti-ritratto. Questi, a ben 
guardare, non possono più dirsi tali, poiché è venu‑
ta a mancare la funzione ritrattistica di restituzione 
fisionomica e morale dell’individuo defunto, così 
come l’imitazione più o meno esplicita delle statue 
a tutto tondo, di cui i rilievi stelari si proponevano 
come riduzioni. Si può piuttosto parlare, come s’è 
visto, di “ritratto intenzionale” o “tipologico”. Il 
rendimento stilistico può essere minuzioso e lineare 
nei dettagli (cfr. nn. 2, 5), senza rinunciare talvolta a 
un morbido plasticismo (cfr. nn. 3, 9), ma per la re‑
alizzazione dei volti e delle acconciature si constata 
l’uso di tipi iconografici che prescindono dalla re‑
altà fisionomica (cfr. la somiglianza dei nn. 2 e 5). 
La commemorazione del defunto si trasferisce su un 
piano più generale: con i piccoli busti drappeggiati 
si allude alla dignitas e alle virtù civiche del defunto 
che lo rendono degno di essere ritratto. 

La cerchia dei dedicatari appartiene a un ceto 
medio benestante: la maggior parte di essi è di con‑

52  Busto (“Büste”): n. 1; “Mantelbüste”: nn. 3‑6, 8; mezza‑
figura (“Halbfigur”): nn. 2, 7; figura intera (“Vollfigur”): n. 9.

53  Mansuelli 1967, pp. 34‑35, parla di fusione tra il fron‑
tone e la nicchia iconica dalla fine del II secolo d.C.; cfr. Rinal‑
di Tufi 1971, pp. 125‑126, 145: “nicchia-coronamento”.

corta (gladius), scudo “a tegola” (scutum), manica 
al braccio destro, schiniere (ocrea) alla gamba sini‑
stra49. Il modellato è morbido e accurato nella de‑
scrizione dell’anatomia e dell’armamento; la figu‑
ra ponderata si inserisce in profondità nello spazio 
della nicchia. Eppure non si tratta di un ritratto in 
senso stretto: il volto, infatti, è completamente co‑
perto dalla visiera a grata dell’elmo50. È raffigurata 
piuttosto la funzione del defunto come gladiatore. 
A questo scopo è riadattato lo schema iconografi‑
co del tipo “stehender Soldat”, documentato nella 
Cisalpina fin dall’epoca tardo-repubblicana e augu‑
stea51. La condizione libera (cfr. i tria nomina) – in 
contrasto con il prevalente status servile dei gladia‑
tori – e il possesso di una liberta indicano per Sossius 
un discreto livello socioeconomico, il che è rispec‑
chiato dalla qualità del monumento. Prima metà del 
II secolo d.C.

Nonostante il numero ridotto di esemplari, si pos‑
sono fare alcune considerazioni di ordine generale 
che sembrano avvalorate dal confronto con le ste‑
le di altre aree. Nella collocazione dei ritratti minia‑
turizzati si osserva innanzitutto uno sviluppo che 
partendo dal referente architettonico del tempietto 
ellenistico (naiskos) conduce alla soluzione anarchi‑
tettonica della “nicchia-timpano”. Gli esempi più 
antichi di I secolo d.C. (n. 1 e confronti citati), in‑
fatti, adottano la soluzione del busto entro clipeo o 
medaglione, a imitazione dell’uso reale di porre dei 

49  Altri myrmillones sono raffigurati ad Aquileia nella lucer‑
na in Verzár-Bass (ed.) 1991, cat. n. 53a, e forse nel già citato 
gruppo miniaturistico in Lupa, n. 17537.

50  Questo tipo di elmo con tesa ricurva e visiera interamen‑
te a grata entra in uso dall’inizio del II secolo d.C. (cfr. Junkel‑
mann 2008, pp. 50‑51).

51  Su questo schema e la sua origine ellenistica cfr. Verzár-
Bass 2013, pp. 165‑168. Per “stehende Soldaten” in dimensio‑
ni “miniaturistiche” nel contesto aquileiese, cfr. il sarcofago del 
vessillifero M. Aurelius Sossius della prima metà del III secolo 
d.C. (Franzoni 1987, cat. n. 5; Lupa, n. 18959); cfr. le stele 
da altre aree, Franzoni 1987, cat. nn. 35 (da Verona, III se‑
colo d.C.), 43‑44 (da Ravenna, fine II – inizio III secolo), 56 
(da Clusone, Bergamo, I secolo d.C.), 66 (dal Piemonte, pri‑
ma metà I secolo d.C.), 71 (da Cuneo, 69 d.C. circa); Rinaldi 
Tufi, p. 126, tav. XIII, 2 (da Salona, inizio III secolo); CSIR 
Deutschland II, 5, 1992, cat. n. 137 (da Mainz, 40 d.C. circa); 
Conrad 2004, cat. n. 435 (da Oescus in Moesia Inferior, inizio 
II secolo d.C.).
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re monumentale, come suggerisce non solo la stele 
n. 1, ancora della prima metà del I secolo d.C., ma 
anche la presenza di attestazioni nella prima metà 
del II secolo (nn. 4, 9). I confronti padani, istriani 
e dalmati hanno in comune con i casi aquileiesi an‑
che una concezione generale sobria della stele, priva 
di quella sovrabbondanza decorativa che contraddi‑
stingue invece aree provinciali come il Norico e la 
Pannonia57. 

I ritratti miniaturistici nel timpano delle stele 
si ritrovano in varie province settentrionali: oltre 
che in Dalmazia, anche in Norico, Pannonia, Me‑
sia, Germania e Gallia58. Tuttavia, a differenza degli 
esemplari aquileiesi e padani – ravennati in partico‑
lare –, i quali pur nella piccola scala conservano una 
certa qualità artistica, i confronti provinciali sono in 
genere piuttosto schematici, in alcuni casi addirit‑
tura rozzi. Le botteghe aquileiesi si segnalano inol‑
tre per lo sviluppo del motivo in connessione con 
un tipo particolare di stele corniciata, documentato 
nello stesso arco cronologico (II – prima metà del 
III secolo d.C.) e caratterizzato dal timpano inserito 
con piccoli acroteri a quarto di cerchio (nn. 4‑7)59. 
Rispetto al tipo comune con acroteri più grandi, 
tangenti al margine superiore della stele, questa va‑
riante appare più raffinata, con cornici elaborate ed 
elementi di decorazione aggiuntivi, talvolta realizza‑

57  Cfr. Rinaldi Tufi 1971, pp. 127, 143‑144, 165.
58  Noricum: cfr. Starac, Gobić-Bravar 2006, p. 57 nt. 

112; Lupa, nn. 3612 (da Celeia), 1232 (prima metà II secolo 
d.C.), 9160 (= Mander 2013, cat. n. 539; da Virunum, pri‑
ma metà III secolo), 576 (III secolo d.C.), 374, 375, 4151. Pan-
nonia Superior: ILSl I (da Neviodunum), nn. 152 (II-III secolo 
d.C.), 155 (inizio II secolo d.C.); Lupa, nn. 3078 (da Poetovio, 
seconda metà I secolo d.C.), 3774 (da Poetovio), 3775 (da Poe-
tovio, età severiana), 1867 (da Carnuntum, 120‑130 d.C.), 702 
(da Brigetio, età severiana), 2246 (90‑120 d.C.), 3366, 3790. 
Pannonia Inferior: Lupa, n. 4326 (II secolo d.C.). Moesia Infe-
rior: Conrad 2004, cat. nn. 482 (età claudia); 229, 360, 492, 
493 (tutte di fine II – prima metà III secolo; n. 360 = Lupa, 
n. 20781, con frontone e acroteri a quarto di cerchio). Ger‑
mania: Faust 1998, cat. nn. 20 (= Lupa, n. 13774; da Basi‑
lea, II – inizio III secolo), 114 (= Mander 2013, pp. 139‑140, 
figg. 122‑124, cat. n. 415; da Colonia, secondo quarto – metà 
III secolo); CSIR Deutschland II, 6, 1992, cat. n. 26 (da Mainz, 
II secolo d.C.). Gallia: cfr. Rinaldi Tufi 1971, p. 126 nt. 67.

59  Cigaina 2009, cc. 392‑393; Cigaina c.s., variante VI 
C 2. Lo stesso tipo con busto nel timpano, ma coronamento li‑
bero invece che inserito, si ritrova a Roma: cfr. Mander 2013, 
p. 148, fig. 128, cat. n. 86 (inizio – metà II secolo d.C.).

dizione libera (nn. 2, 4, 5, 6?, 8) o libertina (nn. 1, 
9?)54. La loro buona disponibilità economica è in‑
dicata dalla qualità della decorazione delle stele (cfr. 
nn. 1‑3, 5, 9), dall’impiego del marmo (n. 4), dalle 
misure elevate del recinto sepolcrale (nn. 1, 5) e dal‑
la presenza di epigrammi (nn. 1, 7).

Ad eccezione della stele più antica n. 1, che è de‑
dicata anche alla moglie del defunto ritratto, in tut‑
ti gli altri casi si hanno monumenti individuali: la 
tradizione tardo-repubblicana e altoimperiale delle 
stele famigliari per più individui appare qui decadu‑
ta. Si osserva una certa prevalenza di dedicatari gio‑
vani, ma va anche detto che ciò corrisponde a una 
generale tendenza di età imperiale a commemorare 
le morti premature55.

La cronologia degli esempi aquileiesi compren‑
de tutto il II secolo d.C. e la prima metà del III. I 
confronti delle aree vicine – la pianura padana, Ra‑
venna, l’Istria e la Dalmazia – si lasciano inqua‑
drare in questo stesso arco di tempo, con un inizio 
però perlopiù successivo, ormai nel tardo II secolo56. 
Aquileia sembra essere quindi tra i centri attivati‑
si precocemente nella promozione di questo gene‑

54  Di status incerto, forse servile, è Bassilla (n. 7).
55  Stele nn. 2, 5: giovinetto; 3, 6: età ignota, ma comunque 

giovane per l’aspetto del ritratto; nn. 7, 9: età ignota, ma co‑
munque non avanzata; 8: vecchia (?); 1, 4: età ignota. Altri pa‑
rametri non mostrano tendenze particolari: l’identità dei de‑
dicanti è varia (nn. 2, 5, genitori; n. 8, figli?; n. 1, liberto che 
dedica la stele a sé stesso; n. 9, liberta; n. 7, colleghi attori) e 
ambo i sessi sono rappresentati tra i dedicatari: maschile, nn. 1, 
2, 5, 9; femminile, nn. 3, 4, 6‑8.

56  Ravenna e bassa pianura padana: Mansuelli 1967, 
pp. 49‑50, 61‑62, 96, tav. II, cat. nn. 57, 58, 89 (età di Marco 
Aurelio – Commodo; tutte e tre con frontone inserito e acro‑
teri a quarto di cerchio), 91 (prima metà III secolo), 93. Mode‑
na: Rebecchi 1986, p. 901, fig. 10 = EDR, EDR122195 (A. 
Raggi: seconda metà II secolo); Rebecchi 1986, pp. 908‑910, 
fig. 16 (metà III secolo circa) = Franzoni 1987, cat. n. 45 = 
EDR, EDR123144 (A. Raggi). Altri esempi padani: Rinal‑
di Tufi 1971, p. 126 nt. 66. Piemonte: Mercando, Paci 
1998, cat. nn. 34 (stele corniciata con acroteri a quarto di cer‑
chio, II secolo d.C.), 39 (fine I – metà II secolo d.C.). Istria: 
Starac, Gobić-Bravar 2006, cat. nn. 8 (= Starac 2000, 
pp. 75, 106‑107, 109, cat. 43, tipo IId4, cartina 14: III secolo 
d.C.), 9 (fine II-III secolo d.C.); Franzoni 1987, cat. n. 4 = 
Bravar 1998, p. 66 n. 2.5 = Lupa, n. 16262 (III secolo d.C., di 
probabile origine istriana). Dalmazia: Rinaldi Tufi 1971, cat. 
nn. 20‑30, 45 (regione di Salona, II-III secolo d.C.); Sanader 
2003, p. 503, fig. 2 (da Tilurium, metà I secolo d.C.); Lupa, nn. 
22578 (= AE 2009, 1013: da Bigeste, età flavia), 24258 (da Ae-
nona, fine II – prima metà III secolo d.C.), 22374 (da Salona, 
fine II – III secolo d.C.).
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ta in marmo invece che nell’ordinario calcare60. Il 
ritratto miniaturizzato e i piccoli acroteri ritornano 
anche nella stele centinata n. 9 e sembrano corri‑
spondere al gusto misurato ed elegante delle corren‑
ti classicheggianti affermatesi nel II secolo.

Da ultimo ci si può interrogare sul perché dell’a‑
dozione e sul significato dei ritratti nei frontoni delle 
stele. Sicuramente incisero ragioni di tipo pratico: in 
monumenti destinati a una fascia media di commit‑
tenza il ritratto miniaturizzato rappresentava una 
soluzione meno dispendiosa ed esteticamente con‑
vincente, soprattutto in una fase – il II secolo d.C. 
– in cui la ritrattistica funeraria di tradizione tardo-
repubblicana e altoimperiale era entrata in declino. 

L’indagine sulle origini del motivo, tuttavia, ha 
messo in luce anche un riferimento simbolico all’a‑
poteosi che, già implicita nella collocazione nel tim‑
pano evocativo della sacralità del naiskos, diventa più 
evidente con l’impiego del clipeo (cfr. n. 1) o del me‑
daglione e viene esplicitata in altri casi confrontabi‑
li in cui intervengono coppie di eroti a incoronare il 
defunto61 oppure a sorreggerne l’“imago clipeata”62.

Grazie all’ampia diffusione della ritrattistica fu‑
neraria in età altoimperiale, il tema del busto-ritrat‑
to – inteso in senso lato nei suoi vari formati – si 
era definitivamente affermato nel sistema semanti‑
co dell’arte romana. I “ritratti tipologici” o “inten‑
zionali” in scala miniaturistica si intendono allo‑
ra come versione ridotta, condensata e allusiva del 
ritratto tradizionale: in essa si è perso il dato fisio‑
nomico, ma resta ben comprensibile il messaggio 
commemorativo. Considerando anche il rimando 
all’apoteosi si potrebbe introdurre, infine, il con‑
cetto di “ritratto simbolico”, un ritratto, cioè, la cui 
funzione è quella di enunciare il destino ultraterre‑
no del defunto.

60  Cfr. anche InscrAq 1493 = EDR, EDR117820 (L. Ci‑
gaina).

61  Cfr. Soffredi 1954, p. 56, fig. 27 (stele da Verona).
62  Cfr. Scrinari 1972, cat. n. 521 (da Aquileia: frontone 

di coperchio di sarcofago con medaglione portato in volo da 
eroti, fine III secolo d.C.); Scarpellini 1987, pp. 61‑63, cat. 
nn. 37 (da Salò), 38‑40 (da Roma): stele di fine II-III secolo d.C.
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Figura 1
Rijeka (Fiume), Museo Marittimo e 
Storico del Litorale croato, stele di T. 
Vettidius Phindarus da Aquileia 
(da InscrAq 1619)

Figura 2
Ronchi dei Legionari, stele-ara di P. Annius Caeneus 
da Grado 
(da Majonica 1898, fig. 41)

Figura 3
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele di anonima 
(da Scrinari 1972, fig. 336)
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Figura 4
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, stele di Marcia 
(da Lupa, n. 17144)

Figura 5
Rijeka (Fiume), Museo Marittimo e Storico del 
Litorale croato, stele di T. Badusius Sabinianus 
da Aquileia 
(da InscrAq 904)

Figura 6
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele della mima Bassilla 
(da Scrinari 1972, fig. 344)
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Figura 8
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele del myrmillo 
Q. Sossius Albius o Albus 
(da Lettich 2003, n. 133)

Figura 7
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele di Sextilia Vera 
(da Lupa, n. 17160)


